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Questa opera di fantasia è frutto del lavoro dell'autore, fatti e personaggi sono unicamente frutti della fantasia dello stesso. Ogni riferimento a fatti e/o personaggi è pertanto puramente casuale




PREFAZIONE


Crediamo che alcune relazioni siano eterne, i sentimenti immutabili nel tempo, che le mani della persona amata saranno sempre intrecciate alle nostre e le braccia del nostro migliore amico perennemente pronte ad accoglierci. Spesso la vita dimostra il contrario, anche i legami più profondi e simbiotici possono spezzarsi, lasciando dentro un vuoto incolmabile.


Con questa dura realtà si scontra Luca, il protagonista del romanzo, quando Antonella decide di troncare la loro storia d’amore. La sua Antonella, il primo e vero amore, l’anima gemella, la donna a cui ha donato gli ultimi dodici anni della sua esistenza. Una dedizione completa che ha condotto Luca a isolarsi dal resto del mondo, perfino da Lorenzo, l’amico d’infanzia con cui non esistevano segreti, colui che lo ha sostenuto anche nei momenti più tragici che il destino gli ha riservato.


Quasi senza accorgersene, inconsapevolmente, giorno dopo giorno l’amicizia è sfiorita.


L’amore, cosi come l’amicizia, non si merita né si guadagna, ma si può solo ricevere e donare, al di là degli errori e del dolore inferto, e a volte dalle proprie ceneri anche i sentimenti possono rinascere.


Il romanzo Io e te, racconta le diverse facce dell’amore e dell’amicizia. Il lettore accompagna Luca nel suo percorso esistenziale, dal dramma dell’abbandono, la sofferenza provata nel ripercorrere i ricordi e i mille rimpianti per ciò che sarebbe potuto essere, alla lenta ma costante riscoperta di sé. La vita del giovane uomo e il turbine di emozioni, pensieri e sentimenti da lui vissuti si dispiegano tra le pagine del libro.




 


 


 


Questo libro è dedicato 
a te che sei volata in cielo 
nello stesso giorno in cui è andato in stampa Io & Te. 
Ne saresti stata orgogliosa, come lo sei sempre stata. 
Questo libro è per te Zia Sandra
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Erano le sei del mattino e Luca era sveglio già da tre ore. Osservava dalla veranda della sua casa la fitta pioggia cadere giù ed il forte vento d'autunno sferzare gli alberi. Nelle mani stringeva una tazza di caffè americano bollente, lo sguardo era perso nel vuoto. L'autunno era arrivato, lo si capiva dal letto di foglie rossicce che si erano adagiate sull'asfalto bagnato. La sua anima, se ancora ne aveva una, era precipitata invece nel più rigido degli inverni. Faticava a ritrovare ritmo, concentrazione, faticava a ritrovare l'interesse nella vita. Da mesi dormiva poco, lavorava male e usciva ancora di meno. La sua vita era stata stravolta, le sue certezze minate alla radice. Uno shock dal quale faticava tremendamente a riprendersi, eppure dopo tanti mesi adesso riusciva a riflettere su se stesso in modo diverso. Il dolore aveva lasciato spazio alla rabbia, anche se non riusciva ancora bene a capire dove finiva il dolore e dove iniziava la rabbia. Era sveglio dalle tre di notte, l'ennesima infinita lunga notte insonne. Era deciso a ripercorrere tutta la sua vita, ancora una volta, per l'ennesima volta. Sì, perché nonostante avesse trentotto anni, per Luca la vita era iniziata a ventisei anni ed era terminata a trentotto. Fisicamente non si dispiaceva, era alto un metro e ottanta, i suoi occhi erano castani, dello stesso colore dei capelli ondulati e ricci, non era grasso, anzi la taglia S era più di un indizio sulla sua corporatura. Certo se avesse fatto un po' di palestra male non sarebbe stato. Il problema vero era uscire di casa dopo il lavoro. Luca era prigioniero dei suoi stessi sentimenti, di un amore non corrisposto, che invece era stato un amore folle per almeno dieci anni. La cosa fantastica ed allo stesso tempo crudele per il ragazzo era poter amare senza che lei lo amasse, poteva vivere di un amore riflesso ma non corrisposto, e lo aveva fatto per due lunghi anni. E però alla lunga questo amore a senso unico divenne anche una prigione, la sua prigione fatta di ricordi, di sorrisi e lacrime. Una gabbia che erodeva lentamente la sua voglia di vivere e dalla quale non riusciva più ad uscire. Le lunghe infinite giornate trascorrevano in attesa che ne iniziassero di nuovi giorni, tristemente ed ineluttabilmente uguali ai precedenti. La vita che viveva era del tutto simile a quella degli animali, si rendeva conto, ne era consapevole, ma non riusciva ad opporsi a questo limbo senza fine che gli aveva sottratto il terreno dai piedi. Per lui tutti i giorni erano uguali a quelli trascorsi. Ci provava per l'ennesima volta, cercando di trovare in se stesso e solo in se stesso, le motivazioni per ripartire. Doveva rivivere tutto, ancora una volta, di quella che a ragione era stata la più bella storia d'amore che si fosse mai narrata, ed al cospetto della quale anche la madre di tutti i drammi d'amore si inchinava. Quella passione travolgente ed epica vissuta dai loro corpi, dai loro cuori, dalle loro menti e dalle loro anime, fatta di passione, complicità e simbiosi, nutrita giorno dopo giorno dal loro essere due corpi in un unico corpo, avrebbe fatto invidia anche a Romeo e Giulietta. Il ragazzo, l'uomo, l'essere che era diventato, cercava di rivivere i momenti belli e quelli tristi, le angosce e le speranze per poi lasciarseli definitivamente alle spalle. Erano mesi che ci provava, ma l'esito era sempre lo stesso. I giorni passavano e con essi i mesi, ma Luca era ancora all'elaborazione del lutto. Aveva pianto e tanto nei primi giorni, su di lui si era abbattuto uno tsunami che aveva raso al suolo tutto il suo mondo. Il suo essere amato ed amante, il suo essere bambino ed adulto, il suo essere UOMO. Come un fulmine a ciel sereno, in una tranquilla serata di fine estate, era settembre, il 4 settembre, un giorno che non avrebbe mai potuto dimenticare per quello che sarebbe divenuto il suo 11 settembre. Era una sera come tante aveva pensato il disgraziato, quando uscì con la donna della sua vita. Si chiamava Antonella, bella, solare, divertente, per lui poi non una donna, ma la donna. Non una dea, ma la Dea. L'essere senziente in grado di inibire tutta la sua vita, tutte le sue prerogative, tutto il suo esistere. La donna che quando la vedeva gli scombussolava il cuore, la mente e l'anima. Erano in auto soli, strano concetto la solitudine quando l'avverti anche se al tuo fianco c'è la donna della tua vita. Erano mesi che il dialogo tra loro si era inaridito progressivamente, i loro discorsi erano diventati monosillabici. Luca non era stupido, e la sua intelligenza lo aveva obbligato a porsi una serie di domande ormai da diversi mesi. Aveva avvertito molte settimane prima, forse addirittura un anno prima che le cose tra loro due erano drasticamente mutate. I gesti ed i comportamenti di Antonella denunciavano un malessere, che nel tempo era divenuto infezione, quindi metastasi. I loro discorsi erano divenuti sempre più banali, l'amore era divenuto sesso, tanti gesti che prima esprimevano il suo grande sentimento adesso erano divenuti semplice routine. E poi c'erano i lunghi ed interminabili silenzi, silenzi rotti dal suono dello stereo quando erano in auto da soli ed i decibel erano al massimo per impedire ogni parola di Luca denunciando anzi come un fastidio ogni suono che usciva dalle sue labbra, e così prima ancora di cominciare, il tentativo di imbastire un dialogo finiva. E sempre più spesso capitava di vedere la sua metà con il telefono tra le mani mentre lui le parlava o provava a farlo. Il telefonino misteriosamente, quando si avvicinava Luca scompariva. Il fatto di nascondere lo schermo alla sua vista, le reiterate volte che usciva dai contatti Facebook quando lui entrava nella sua orbita visiva, gli avevano posto una serie di quesiti. Il più lapalissiano era che Antonella avesse qualche cosa da nascondere. Prima non trascorreva ora, minuto, secondo senza che non si messaggiassero, cose stupide, da adolescenti di quindici anni, non da ragazzi ormai adulti. La buonanotte, il messaggio quando uno dei due rientrava o se usciva di casa, tutto in quello che era divenuto un rapporto simbiotico, e per questo unico e fantastico. Nell'ultimo anno invece gradualmente i messaggi erano diminuiti, le attenzioni pure. Luca lo aveva percepito da tempo, il punto di non ritorno, lo sapeva, era prossimo ed inesorabile, e però prorogare quell'agonia era ormai insopportabile. Le aveva imposto di parlarne, solo loro due e quella maledetta sera di fine estate, nonostante sapesse già il finale, Luca sognava e sperava che lei quella sera di settembre gli dicesse altro, per un nuovo fantastico inizio insieme.


Aveva immaginato che Antonella potesse dirgli "Andiamo a vivere insieme" oppure "Voglio un bambino". E così come un condannato a morte si avvia al patibolo, così lui era entrato in auto, sperando nella grazia, prima del giudizio finale.


"Dobbiamo parlare" fece lei glaciale.


"Certo dimmi tutto" disse Luca temendo già le parole che lei avrebbe proferito.


"Come vedi è da un anno che io sono triste. Credo che l'amore sia finito da parte mia e forse tua." Aveva pronunciato quelle parole tenendo lo sguardo perso nel vuoto, in un vuoto senza fine come il suo animo ormai privo di tutto. Per Luca era stato uno schiaffo tremendo, un colpo al cuore al quale il ragazzo non si era potuto sottrarre.


Riuscì a pronunciare solo un triste "Me lo aspettavo. Sapevo che mi avresti detto questo. Speravo di no, anzi sognavo che mi dicessi, Luca così non può andare avanti dobbiamo vivere la nostra vita insieme dormire e svegliarci insieme, abbracciarci e farci le coccole insieme, insomma dobbiamo essere una coppia. Solo così il nostro amore non si spegnerà. Ed invece mi sbagliavo."


Il ragazzo modulava le parole, pronunciate in maniera quasi soffusa, quasi silenziosamente, mentre Antonella iniziava a piangere, lui silenzioso parlava a stento. Dicono che ad un forte dolore si reagisca in maniera diversa. Ebbene quel dolore, il più forte che possa essere inferto ad un essere umano non poteva essere mortificato con le lacrime, non sarebbero state delle piccole gocce saline a poter manifestare quel momento. La vita di Luca non era stata semplice, o meglio era stata una vita ordinaria fino all’adolescenza, poi la prematura scomparsa della madre aveva alterato l’ordine costituito. Da piccolo aveva sognato di intraprendere la professione veterinaria, adorava leggere e scrivere, avrebbe fatto tante cose nel corso della sua esistenza. Lo pensava, anzi ne era convinto. Lo era anche quel 13 gennaio 1994, quel maledetto giovedì. Era assurdo come i grossi shock della vita riuscissero a cristallizzare nella nostra mente gli avvenimenti, rendendo il prima ed il dopo un eterno presente. Quel giorno Luca era uscito da scuola un'ora prima, l'insegnante era assente e, cosa inusuale, i ragazzi erano stati mandati a casa. Il piccolo Luca era uscito di scuola alle 12:55, quaranta minuti prima del normale suono dell'ultima campanella. Cosa può mai accadere in una frazione temporale così piccola? Eppure quei quaranta minuti consentirono al ragazzo di incontrare, di vedere e di abbracciare un'ultima volta l'adorata madre, quella mamma che era lo specchio della sua esistenza, lo specchio della sua essenza. Alle 13:30 Luca vedeva la mamma uscire di casa per andare in ospedale, per un controllo, alle 14:10 seppe che la donna aveva avuto un leggero infarto, ma leggero vuol dire nulla di preoccupante, pensò il ragazzo. Venti minuti dopo il fratello era tornato a casa, il viso terreo e l'invito a correre in ospedale, dieci minuti dopo ancora Luca la sorella ed il fratello erano orfani della loro madre, sei anni dopo in una maledetta domenica di novembre avrebbe riprovato lo stesso dramma con il padre. A ventidue anni si era ritrovato orfano di entrambi i genitori, con la vita stravolta e convinto che non sarebbe più stato felice nella sua insulsa esistenza.
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Era ancora in auto sconvolto e con il cervello che non riusciva a pensare a nulla. Di certo non si sarebbe aspettato la frase successiva che pur nella sua sincerità fu grottesca e meschina come poche ne aveva sentite in vita sua.


"L'Amore è finito, ma c'è tutto il resto, il bene che io provo per te è intatto. Capisci? Noi siamo molto di più di solo amore."


E lui come un deficiente riuscì a proferire solo "Sì, ma l'amore ne è una parte fondamentale."


Lei provando ad arrampicarsi sugli specchi o a convincersi che davvero quello che diceva poteva suonare anche lontanamente credibile proferì uno squallido "È vero, ma non è tutto."


Luca avrebbe voluto urlarle: "Per te che non provi più questo sentimento sicuramente, per me che per metabolizzarlo dovrò prima odiarti, poi schifarti e alla fine renderti indifferente è tutto un altro discorso." Avrebbe voluto dirglielo, invece si limitò ad aprire lo sportello e disse: "Ti auguro il meglio che la vita possa darti." Richiuse delicatamente la portiera dell'auto, attendendo che il rumore della stessa innalzasse l'ormai invalicabile muro tra loro e si allontanò a piedi silenzioso verso casa. Antonella lo scortò a bordo dell'auto che insieme avevano acquistato ed insieme stavano pagando chiamandolo sottovoce. Lui non si girò verso la donna che amava e con la quale avrebbe voluto vivere tutta la sua vita, una vita che lo aveva già provato duramente da bambino ed ora ancora una volta lo metteva alla prova. Fu tra le solide mura di casa che il ragazzo fu travolto dalle emozioni. Avvertì intorno a sé un senso di vuoto, di frustrazione, di paura e di smarrimento che si impossessarono di lui e lo violentarono per tutta la notte. Come un fiume in piena iniziò a piangere, a piangere senza riuscire a fermare le lacrime che inesorabili gli inondavano il viso. Morfeo quella notte tardò ad arrivare. Per Luca era un chiodo fisso, tutte le mattine e tutte le sere, nella sua testa risuonavano le tetre parole della sua Venere. Non aveva una spiegazione razionale, ma come un bambino, aveva dovuto imparare a camminare nuovamente con le sue gambe, non c'era più Antonella con la quale parlare, confidarsi, non c'era più la ragazza capace di risolvergli i problemi, e sì, perché sebbene lui avesse avuto qualche primavera in più di lei, aveva consegnato tutto se stesso alla donna della sua vita. Tra le mani, come ogni mattina rigirava una piccola foto, più piccola di una fototessera, tagliata male, come se la bambina fosse stata portata via da una foto più grande. Gli era stata regalata da Antonella in un giorno di metà aprile di molti anni prima. La ragazza come spesso faceva era arrivata con un regalo per il suo amato, una sorta di memorandum al loro infinito amore. Quel giorno in quella piccola scatola c'era un nuovo portafogli.
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